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Enrico Ascalone*

Il peso della lana di Mesopotamia e la nascita della mina dilmunita

Abstract. The wool mina of ca. 680 g is known in a weight found at Girsu 
(Mesopotamia), on whose surface an inscription reads ‘ma-na siki-ba Dudu’, and in 
roughly contemporary weight evidence from Ebla. Its diffusion from the middle 
of the third millennium B.C.E. onwards helps to recognize an important role within 
the maritime trade with the Persian Gulf entities in which copper imported into 
Mesopotamia, mostly from Oman, was joined by wool and textiles exported to the Gulf. 
Based on this evidence, this contribution seeks to explain how the so-called ‘Mina of 
Dilmun’ was the result not only of trade with the Indus Valley but also, and especially, 
with Mesopotamian centers.

Keywords. Metrology, Persian Gulf, Mesopotamia, Wool Mina, Indus Valley.

1.  La mina della lana e le evidenze testuali

Il riconoscimento di una mina della lana in Mesopotamia che seguisse 
parametri ponderali diversi da quelli conosciuti con la più tradizionale mina 
contata a 504 g è stato possibile grazie al cosiddetto ‘peso di Dudu’ che, datato 
al regno di Entemena (Protodinastico III; approssimativamente metà del terzo 
millennio a.C.) e rinvenuto nella città di Girsu, in Mesopotamia meridionale, 
reca sulla sua superficie l’iscrizione che recita: ‘ma-na siki-ba Dudu’ (= ‘siclo 
della lana di Dudu’)1; l’esemplare di Girsu, purtroppo dal contesto di rinve-
nimento incerto, pesa 680,5 g e ricorda l’amministratore del tempio del dio 
Ningirsu, massima divinità cittadina. 

La presenza di questa specifica unità usata per la pesatura della lana e 
dei tessuti è altresì conosciuta anche nei testi di Ebla (‘na4-siki’) che devono 
datarsi al Bronzo Antico IV di Siria (ca. 2400-2300 a.C.)2; negli stessi testi 
appare molto diffuso l’utilizzo della lana, di cui conosciamo diversi tipi di 
qualità (quella svelta, cardata, a scelta, scadente, buona e di prima qualità)3, 

* Università degli Studi del Salento - enrico.ascalone@unisalento.it. 
1  Parise 1986; Parise 1991; Cooper 1986, p. 68; Powell 1998, p. 508; Ascalone 2021, pp. 99-100.
2  Per la cronologia dei testi si vedano Biga - Pomponio 1990; Biga - Pomponio 1993; Biga 1996; Biga 2003.
3  Si veda Pasquali 1997, pp. 220-223, 236.
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come strumento di offerta ai templi ma, per quel che più ci interessa, come 
mezzo di pagamento di beni e per i servizi resi dal personale dipendente del 
palazzo; allo stesso modo, i testi eblaiti registrano cospicui acquisti di lana 
provenienti dalle regioni attigue (Mari, Nagar, Armi) che venivano pagati con 
un’alta quantità di argento4. 

I testi di Ebla ci permettono anche di conoscere almeno tre grandezze 
ponderali che riguardano il peso della lana che sembra seguire una progres-
sione aritmetica binaria di 1:2:4 per i suoi multipli; sequenza conosciuta anche 
nei più tardi testi di Nuzi nella sequenza šehtunnu - kuduktu - nariu5. Precisa-
mente a Ebla si conosce 1 zi-ri che equivale a 2 (GIŠ)“KIN” e a 4 na4; in sostanza 
il peso della lana di Ebla, come verosimilmente la coeva mina della lana di 
Mesopotamia, seguiva un’unità (= na4) stimata a ca. 660-680 g, con multipli 
rispettivamente contati a 1.320-1.360 g (“KIN”) e 2.640-2.720 g (zi-ri). 

La presenza di un sistema parallelo alla mina di 504 g in Mesopotamia e 
di 470 g in Siria, quest’ultime destinate soprattutto alla pesatura dei metalli, 
non è, tuttavia, circoscritta alla sola metà del terzo millennio a.C., ma sembra 
ampiamente anche attestata in contesti più tardi datati al Bronzo Tardo 
(seconda metà del secondo millennio a.C.) come conosciuto nei testi di Nuzi 
e Alalakh. Le evidenze testuali dei due centri (rispettivamente collocati lungo 
il corso del Tigri e nella piana di Antiochia) hanno restituito il valore standard 
della lana equiparato a un vello di pecora contato tra i 660 g e i 783,24 g6. La 
documentazione epigrafica raccolta nei due suddetti centri (quella di Alalakh 
è datata al re Niqmêpa - XV secolo a.C. - mentre quella di Nuzi deve attribuirsi 
al XIV secolo a.C.) ha, infatti, permesso di riconoscere un valore leggero privo 
degli scarti di lavorazione compreso tra 660 g e 727,20 g decisamente in linea 
con la mina di Dudu che, come già scritto, pesa 680,5 g7.

La documentazione testuale sembra mostrare, dunque, attorno alla metà 
del terzo millennio a.C., un sistema parallelo a quello tradizionale per lo più 
usato per pesare quantità di metalli; la mina tradizionale di Mesopotamia 
contata a 504 g e quella conosciuta ad Ebla di 470 g, infatti, sembrano seguire 
canali ponderali decisamente diversi, sia per il valore dell’unità di riferimento 
(660-680 g versus 470/504 g), sia per appartenere a un sistema standar-
dizzato che prevede frazioni e multipli su base sessagesimale. Al contrario, 
il sistema della lana sembra privo di frazioni della propria mina e segue un 
sistema binario per i suoi multipli come ben conosciuto a Ebla e Nuzi. Più 
difficile è comprendere i rapporti di cambio tra i due sistemi, sebbene da un 
punto di vista meramente aritmetico sembra evidente che la mina della lana 

4  Biga 2011, p. 79.
5  Zaccagnini 1981, pp. 355-359 contra Wilhem 1988.
6  Zaccagnini 1999-2001, pp. 51-54; Parise 1986, pp. 81-88; Parise 1991, pp. 13-16.
7  Si veda anche Ascalone - Peyronel 2006, pp. 26-28; più in generale sulle unità del Levante si vedano 

Parise 1984; Zaccagnini 1984; Zaccagnini 1990.
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rappresenti, in Mesopotamia, 1 mina tradizionale di 504 g + 1/3 (= 80 sicli di 
8,4 g), mentre, in Siria 84 sicli dell’unità locale contata a 7,83 g.

2.  La mina della lana e le evidenze archeologiche

Le evidenze archeologiche di un sistema della lana contato sulla mina di ca. 
680 g, come evinto dal peso di Girsu e dalle più tarde evidenze testuali di Nuzi 
e Alalakh, è archeologicamente documentato in numerosi esemplari ponderali 
da circoscrivere alla metà del terzo millennio a.C.; a Ebla, due esemplari da 
ascrivere al Bronzo Antico IVA, pesano 666,1 g e 1.332 g8, mentre allo stesso 
periodo deve essere ascritto il peso di Tepe Gawra di 1.368 g (: 2 = 684 g)9 e 
verosimilmente tre esemplari da Biblo di 338 g (x 2 = 676 g), 164 g (x 4 = 656 g) 
e 167,75 g (x 4 = 671 g)10.

I due pesi di Ebla, rinvenuti nel Palazzo Reale G, sono realizzati in basalto, 
e devono rappresentare rispettivamente 1 e 2 mine per la lana; in particolare 
il peso di 666,1 g è stato oggetto di ampie trattazioni a causa delle indicazioni 
che reca sulla propria superficie; i segni che riproducono un solco profondo 
e 4 incisioni perpendicolari che, secondo A. Archi11, dovevano rappresentare 
notazioni di valori intermedi attraverso cui determinare la massa del peso con 
una procedura di sottrazione partente dalle 2 mine. Più recentemente è stato 
dimostrato che le indicazioni numeriche debbano, invece, essere interpretate 
come annotazioni per agevolare la contabilità e i cambi tra la mina di 470 g e 
la cosiddetta mina per la lana; in questa prospettiva, il peso eblaita contabi-
lizzerebbe e decodificherebbe le relazioni ponderali tra due sistemi di peso 
paralleli ma distinti. La mina della lana, infatti, rappresenta 1 mina di ca. 470 
g + 2/5 calcolati a 20 sicli di 9,40 g (unità conosciuta ad Ebla e soprattutto 
lungo la costa levantina), ma anche 1 mina + 24 sicli di 7,83 g (l’unità locale 
eblaita) ovvero 1 mina + 16 sicli di 11,75 (siclo di Khatti conosciuto diffusamente 
con l’ascesa Hittita ma attestato già a Ebla alla fine del terzo millennio a.C.)12. 
Allo stesso modo l’altro peso eblaita di 1.332 g, recante tre linee sulla propria 
superficie (1.332 : 3 = 444 g), doveva esprimere il rapporto di cambio tra l’unità 
della lana, di cui rappresenta due mine (1.332 : 2 = 666 g), e la cosiddetta ‘mina 
ibrida’ di 444 g, a sua volta ottenuta dall’inusuale ‘comportamento’ su basi 
decimali del siclo mesopotamico di 8,4 g (8,4 x 50)13.

Molto importante, e cronologicamente allineata ai pesi di Girsu ed Ebla, 
sembra essere l’evidenza egiziana datata all’Antico Regno, dove due pesi della 

8  Ascalone - Peyronel 2006, nrr. 50 e 52.
9  Speiser 1935, p. 93, tav. 42, 15.
10  Dunand 1958, pp. 227, 427 e 636.
11  Archi 1980, 2; Archi 1987, p. 48.
12  Ascalone - Peyronel 2006, pp. 114-118.
13  Parise 1994, pp. 18-21; Zaccagnini 1999-2001, pp. 45-48.



104 ENRICO ASCALONE

IV Dinastia restituiscono una massa di 676,15 g con sulla loro superficie delle 
linee incise che ne garantivano l’equazione con il cosiddetto dbn leggero 
calcolato a 13,52 g14. 

Evidenze più tarde sono quelle significative di Tell el-Ajjul di 641,61 g datate 
al Bronzo Medio15 e di Nimrud del periodo di Salmanassar V (727-722 a.C.) dove 
un peso, a forma di leone di 1.000 g, reca l’iscrizione ‘2/3 del paese’ resti-
tuendo un valore di 666 g che, peraltro, esprime anche 80 sicli mesopotamici 
contati a 8,32 g16.

Allo stesso modo, il legame tra il peso della lana contato sulla mina di 680 
g e la produzione egea sembra più che evidente, anche alla luce dei testi di 
Nuzi e Alalakh contemporanei al mondo tardo minoico; a Creta durante il 
Bronzo Tardo è conosciuta una scala di valori che segue multipli e sottomul-
tipli contati sull’unità compresa tra 65 g e 68 g17, mentre medesime evidenze si 
conoscono dal relitto di Capo Gelydonia18 e sull’Acropoli di Akrotiri19.

3.  La mina della lana di Mesopotamia e la mina di Dilmun

In testi mesopotamici databili al regno di Rim-Sin di Larsa (ca. 1822-1763 
a.C.) si fa esplicito riferimento alle attività economiche di un certo Ea-nasir, 
mercante proveniente dal Golfo Persico, che riportando alcune quantità di 
rame pesate ‘secondo lo standard di Dilmun’ ci permette di conoscere l’equiva-
lenza tra la mina mesopotamica e la cosiddetta mina dilmunita20: nel suddetto 
testo paleobabilonese, infatti, 4.596 ½ mine di Dilmun sono ricordate equiva-
lenti a 12.248 mine mesopotamiche e, per ‘osmosi’, 1 mina di Dilmun risulte-
rebbe uguale a 2 e 2/3 la mina di Ur con un ratio di 3:8; conoscendo la mina 
mesopotamica di ca. 504 g21, la mina di Dilmun risulterebbe, quindi, essere 
corrispondente a ca. 1.344 g. 

Il paese di Dilmun, che è conosciuto nei testi mesopotamici, sin dal periodo 
di Jemdet Nasr (ca. 3100-2900 a.C.)22, deve corrispondere all’attuale Bahrein, 
a Tarut e, più in generale, alle coste arabe del Golfo Persico che compren-
dono verosimilmente anche il Qatar e gli Emirati Arabi Uniti; l’intera regione 
di Dilmun sin dalla metà del terzo millennio a.C., assieme a Makkan (o Magan) 
da riconoscere nell’Oman e area di approvvigionamento del rame, intrat-

14  Petrie 1926, nrr. 4455 e 4466.
15  Ascalone - Peyronel 2006, p. 27.
16  Zaccagnini 1999; Zaccagnini 1999-2001; Fales 1995, pp. 40-41.
17  Il primo a riconoscerla fu A.J. Evans nel 1906 ma più recenti trattazioni si trovano in Petruso 1992; 

Alberti 1999 e Parise - Alberti 2005.
18  Parise 1971.
19  Parise 1986; Zaccagnini 1999-2001, pp. 53-54.
20  Leemans 1960, pp. 38-39 nr. 16, 48-50; Roaf 1982, pp. 137-138.
21  Thureau-Dangin 1927; Belaiew 1929; Powell 1979; Roaf 1982, pp. 139-140.
22  Englund 1983; Nissen 1986.
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tenne frequenti e numerosi rapporti con i principali centri della Mesopotamia 
centro-meridionale e, come confermato dalle evidenze archeologiche23, con 
i mercanti harappani provenienti dalla valle dell’Indo e dal Gujarat indiano24. 

La letteratura scientifica ha spiegato l’adozione della mina dilmunita per 
lo più come un tentativo di armonizzare i commerci delle comunità locali del 
Golfo Persico (Dilmun e Makkan) con i principali centri dell’Indo (Meluhha nei 
testi di Mesopotamia), da Mohenjo-daro a Chanhu-daro, da Harappa a Dhola-
vira, il cui sistema standard di peso prevedeva l’esistenza di una mina di ca. 
1.360 g ottenuta dal siclo di ca. 13,60 g con valori dei sottomultipli che segui-
vano un asse binario e quello dei multipli che aderivano a una progressione 
decimale25.

Tuttavia, le più recenti evidenze raccolte nei centri harappani, che docu-
mentano una forte regionalizzazione dei pesi di Meluhha, inseriti in un sistema 
meno monolitico e uniforme di quanto si pensasse, spesso con oscillazioni 
importanti delle proprie unità ponderali26, permettono di credere che altri 
fattori, plausibilmente concomitanti alla presenza del mercato indiano nel 
Golfo Persico, svolsero un ruolo determinante nell’adozione della mina dilmu-
nita contata a ca. 1.360 g. 

In questa prospettiva, i testi mesopotamici dal periodo presargonico a 
quello neosumerico appaiono illuminanti per riconoscere un fitto mercato 
tra le regioni del Golfo Persico e i principali centri della Mesopotamia che, 
se importavano per lo più il rame dall’Oman (Makkan), esportavano altresì 
una quantità sorprendente di tessuti e lana in tutte le regioni marittime del 
Golfo27. Sembra evidente che la contabilità del materiale tessile e della lana 
dovesse passare dalla sua pesatura, sia in uscita dalle casse mesopotamiche, 
sia in entrata per coloro che lo acquistavano; sulla base di quanto conosciuto 
dalle fonti e a fronte dell’intensità e assiduità dei rapporti e quantità del mate-
riale commerciato sarebbe opportuno chiedersi se la suddetta mina di Dilmun 
di 1.360 g, inserita in un contesto privo di codici e standardizzazioni ponde-
rali, non fosse semplicemente espressione di un’unità di peso in cui conver-
gevano sia le esperienze maturate nelle lontane terre harappane, sia, soprat-
tutto, nell’attigua Mesopotamia, in cui le relazioni di cambio ponderale tra i 
due principali poli commerciali dell’epoca si esplicitasse in un rapporto di 1 a 2.

In sintesi la mina dilmunita non sarebbe nata semplicemente dall’esigenza 
di raccordarsi al sistema di pesi di Harappa ma anche, e soprattutto, alla mina 

23  Ascalone 2006, pp. 140-150.
24  Ascalone 2023.
25  In primis Zaccagnini 1986, pp. 20-22; Ascalone - Peyronel 1999, p. 370; Ascalone - Peyronel 2003, p. 391.
26  Da ultimo si vedano Ascalone 2019 e Ascalone 2022, pp. 121-174.
27  Steinkeller 2013, p. 420. In testi presargonici di Girsu il mercante Ur-emuš registra quantità 

importanti di lana usata con l’argento per l’acquisto del rame di Makkan; assieme all’oro, infatti i prodotti 
maggiormente richiesti erano i metalli (rame, stagno) e il gesso, bitume, miele e, più in generale, resine 
(Sallaberger 2014, pp. 96 e 99).
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della lana di Mesopotamia che, pesando 680 g come ci aiuta a conoscere il 
peso di Girsu e le contemporanee evidenze eblaite, rappresentava esatta-
mente la metà dell’unità harappana (680 x 2 = 1.360 g)28. 

A supportare l’idea che il diffuso commercio della lana e dei tessuti meso-
potamici (in cambio di rame) sia stato il volano determinante per l’adozione e 
la diffusione di una mina dilmunita di 1.360 g lungo le aree costiere del Golfo 
Persico, dal Bahrein all’Oman, vi sono i più recenti studi svolti sui lingotti 
in rame di Susa, ora al Louvre, recentemente analizzati e oggetto di analisi 
ponderale29. Il rame come materiale usato per scopi monetari è conosciuto 
nei testi più arcaici di Uruk III e in quelli del periodo Protodinastico, sebbene, 
subito dopo la metà del terzo millennio a.C., l’argento sembri sostituirne l’uti-
lizzo. Sebbene le aree di approvvigionamento del rame siano conosciute nelle 
regioni orientali presso Abbasabad (vicino Tepe Hissar), a sud di Birjand, in 
prossimità di Ahar and Sangun nella regione di Zanjan, presso Kashan, Isfahan 
e Anarak, nella regione di Baft/Rafsjan30 e non troppo lontano da Shahr-i 
Sokhta, Malik-i-Suah Koh e, infine, a sud-ovest di Herat e vicino a Kandahar 
(Mundigak) in Afghanistan31, è indubbio che il fornitore principale di rame ai 
centri della Mesopotamia fosse l’attuale Oman, dove più di un centinaio di 
fonti primarie per l’estrazione sono state identificate32. 

I lingotti di Susa sono 10 (di cui 5 con certezza di rame, 1 in diorite, mentre 
i rimanenti 4, in assenza di esami metallografici, in rame/bronzo; Tab. 1; Figg. 
1-10), tutti datati alla metà del terzo millennio a.C., alcuni provenienti da 
contesti chiusi e ben definiti come quello dei 5 esemplari rinvenuti nel Vase à 
la Cachette da attribuire al Protodinastico IIIb (ca. 2500-2400 a.C.). Sebbene la 
superficie di alcuni esemplari risulti erosa, tutti gli esemplari, ad eccezione di 
uno, possono essere ricondotti a sistemi di riferimento ponderali ben cono-
sciuti; quattro dei cinque esemplari del Vase à la Cachette, infatti, rappresen-
tano 4 e 6 mine mesopotamiche con un’oscillazione compresa tra 469,62 + x 
g e 516,50 g; uno, invece, corrisponde a una mina dilmunita di 1.357 g ovvero 
a due mine della lana mesopotamiche contate a 678,50 g. Allo stesso modo 
i rimanenti esemplari (uno dei quali è frammentario e non sembra possibile 
ricostruirne il peso originario) rappresentano 3 e 4 mine mesopotamiche 
(rispettivamente di 492,33 g e 474 g) e 1/2 e 1+1/4 mine dilmunite corrispon-
denti a 2 volte il valore della mina della lana. 

Sembra evidente che i lingotti di rame seguano i due sistemi ponderali di 
riferimento e, in particolare, possano essere stai usati nel loro valore monetale 
di acquisto e di scambio con la lana il cui commercio è ampiamente documen-

28  Ascalone 2021, pp. 97-100.
29  Ascalone 2021, pp. 96-97; Ascalone 2022, pp. 72-73.
30  Wertime 1968, pp. 927-935.
31  Lamberg-Karlovsky 1967, p. 149.
32  Ratnagar 2004, p. 121.
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tato nei testi mesopotamici tra l’inizio del terzo e la prima metà del secondo 
millennio a.C., prima dell’ascesa del nuovo mercato del rame cipriota.

Il quadro storico che si viene a definire sembra mostrare un sistema di 
scambio bidirezionale e reciprocativo in cui la lana e il prodotto finito della 
lana (tessuti) venivano esportati in Oman e lungo le coste arabiche del Golfo 
Persico in cambio di rame che era usato nella Mesopotamia protodinastica 
come una forma primitiva monetale destinata anche alla sua tesaurizzazione. 
In quest’ottica sembra che la mina dilmunita non debba esclusivamente essere 
considerata il risultato di un adattamento ai sistemi di pesatura utilizzati nella 
valle dell’Indo (con un siclo di 13,65 g) ma anche, e soprattutto, il frutto di 
rapporti di cambio ponderali con la mina della lana di Mesopotamia. Sulle 
coste di Makkan e Dilmun vennero a contatto due diversi cicli ponderali: quello 
dell’orzo (0,048 g) o del grano (0,064 g) proveniente dalla valle dell’Indo che 
andavano a definire un siclo con unità di 13,65 g e quello della lana proveniente 
dalla Babilonia/Susiana (con mina di 680 g). L’incontro dei due sistemi ponde-
rali sulle coste del Golfo Persico impose l’adozione di un sistema codificato di 
pesatura che, tuttavia, non si sviluppò all’interno di un modello statalizzato e 
accentratore (come conosciuto in Mesopotamia e lungo la valle dell’Indo), ma 
semplicemente come unità di cambio che permettesse un rapporto matema-
tico tra la mina della lana mesopotamica (1/2 della mina dilmunita) e il siclo 
harappano (1/100 della mina dilmunita), consentendo ulteriori equivalenze 
tra le unità dell’Indo e quelle mesopotamiche in un rapporto di 1:2 (680 : 
100 = 6,8 × 2 = 13,60 g).

Sulla base di quanto scritto, appare verosimile ipotizzare che la nascita 
della mina dilmunita non fosse dovuta a un rapporto bilaterale con l’Indo ma 
frutto di una triangolazione commerciale, e necessariamente ponderale, tra 
i maggiori centri harappani, mesopotamici e le autonomie sparse presenti 
lunghe le coste di Dilmun e di Makkan (Fig. 11).
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Tab. 1. Lingotti da Susa

Figura Sito Forma Materiale Conservazione Massa (g) Ratio Unità

2 Susa Emisferico Diorite Lievemente scheggiato 650,50+x 1/2
1

1310.10+x
650.50+x

3 Susa Emisferico Rame/Bronzo Lievemente eroso 1.705,00 1+1/4
10

1364.00
170.50

4 Susa Emisferico Rame/Bronzo Lievemente eroso 1.477,00 3 492.33
5 Susa Emisferico Rame/Bronzo Lievemente eroso 2.218,00 / /
6 Susa Emisferico Rame/Bronzo Lievemente eroso 1.896,00 4 474.00
7 Susa Emisferico Rame Ossidato 2.066,00 4 516.50
8 Susa Emisferico Rame Eroso con incisione 

verticale
2.921,00 6 486.83

9 Susa Emisferico Rame Eroso 2.026,50 4 506.62
10 Susa Emisferico Rame Lievemente scheggiato 1.878,50+x 4 469.62+x
11 Susa Emisferico Rame Lievemente eroso 1.357,00 1

2
1357.00
678.50
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Fig. 1. Lingotto in diorite da Susa (foto E. Ascalone)

Fig. 2. Lingotto in bronzo/rame da Susa (foto E. Ascalone)
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Fig. 3. Lingotto in bronzo/rame da Susa (foto E. Ascalone)

Fig. 4. Lingotto in bronzo/rame da Susa (foto E. Ascalone)
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Fig. 5. Lingotto in bronzo/rame da Susa (foto E. Ascalone)

Fig. 6. Lingotto in bronzo/rame da Susa (foto E. Ascalone)



114 ENRICO ASCALONE

Fig. 7. Lingotto in rame da Susa (foto E. Ascalone)

Fig. 8. Lingotto in rame da Susa (foto E. Ascalone)
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Fig. 9. Lingotto in rame da Susa (foto E. Ascalone)

Fig. 10. Lingotto in rame da Susa (foto E. Ascalone)
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Fig. 11. Cartina geografica dei commerci lungo il Golfo Persico durante la seconda metà del terzo 
millennio a.C. e i valori ponderali conosciuti in Mesopotamia, valle dell’Indo e Golfo Persico 
(modificata dopo Hilton 2014, fig. 3)


